
L
a prima cosa che 
noti di Giorgia sono 
i suoi occhi. Belli, 
vivaci. Soprattutto 
vivi. E dire che è 

scampata alla morte per 
un soffi o: grazie ai medici 

che le hanno trapiantato 
un fegato nuovo sosti-
tuendo quello distrutto da 
mezza pasticca di ecstasy, 
e all’amore dei genitori, 
degli amici e del suo fi -
danzato.

La dura storia di questa 
ragazza di 28 anni comin-
cia nel 1982. Giorgia Be-
nusiglio vive a Milano, ha 
17 anni, una vita serena. Ha 
anche un depliant, distri-
buito dal ministero degli 

Affari sociali per la ridu-
zione del rischio. Il mes-
saggio, racconta Giorgia 
nel libro Vuoi trasgredire? 
Non farti! edito dalla San 
Paolo e scritto con Renzo 
Agasso, è: se vuoi provare 
l’ecstasy prendi solo mezza 
pasticca, bevi tanta acqua, 
non mischiare alcool. 
«Quel messaggio ambiguo 
– scrive – ci ha fatto venir 
voglia di provare». Sarebbe 
stato il suo piccolo segreto. 
E così Giorgia prende un 
quarto di pasticca, tanta 
acqua, l’altro quarto e va 
a ballare. L’indomani co-
minciano i fastidi. Sviene, 
poi diventa tutta gialla. In 
ospedale riceve la brutta 
notizia: il fegato è distrutto, 
serve un trapianto. Comin-
cia così un lungo calvario, 
con una convalescenza che 
non fi nisce mai. Nel dolore, 
pensa al suicidio. Poi, la 
mamma le porta un cioc-
colatino: un gesto semplice 
che le restituisce la voglia 
di vivere, di lottare anche 
per Alessandra, la ragazza 
che, morendo, le ha donato 
Tino, come chiama il suo 
nuovo fegato: «Se soprav-
vivo – promette Giorgia – 
passo il resto della mia vita 
a raccontare ai ragazzi cosa 
mi è successo per avvertirli 
dei pericoli della droga».

Passano i mesi, Gior-
gia esce dal tunnel. Si ri-
prende e col papà Mario 
va nelle scuole per parlare 
ai ragazzi, per cercare di 
salvare anche solo una vita. 
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Vuoi trasgredire?
Non farti!

Giorgia Benusiglio, 
28 anni, milanese, 
da poco laureata in 
Scienze della formazione.

La storia di Giorgia: ha rischiato 
di morire per mezza pasticca di ecstasy 

F a m i g l i a  e  s o c i e t à GIOVANI
di Sara Fornaro



Oggi Giorgia è testimonial 
nella lotta contro le droghe 
per il ministero. È laureata 
in Scienze della formazione 
primaria alla Cattolica di 
Milano ed insegna. «Non a 
tempo pieno, però – sottoli-
nea –, perché non rinuncio 
al volontariato. Ogni giorno 
ricevo messaggi di ragazzi 
che credono in me. Quello 
che sto facendo è impor-
tante, non posso smettere».

Giorgia, cosa dici ai ra-
gazzi?

 «Racconto la mia sto-
ria. Credo molto negli ado-
lescenti, nel loro giudizio. 
È importante informarli 
correttamente. Poi, dico 
che se proprio vogliono 
provare una sostanza, 
prima devono pensare alla 
mia storia, chiedendosi se 
sarebbero in grado di sop-
portare quello che ho vis-
suto io, assumendosene la 
responsabilità».

E ai genitori?
«Parlo col cuore, di-

cendo loro di stare vicino 
ai figli. Certo, io avevo 
un bel dialogo con i miei 
genitori, eppure è acca-
duto. Bisogna comunque 
promuovere le abilità di 
ognuno, il rispetto per sé 
stessi e per gli altri. Solo 
coltivando le proprie ri-
sorse quando ci arrivano, 
le diffi coltà si superano. 
È importante insegnare ai 
fi gli il valore dell’amore, 
l’importanza di amare sé 
stessi: un concetto che i 
ragazzi non hanno. Questo 
perché se ami te stesso non 
assumi droghe, non ti fai 
del male». 

«Ho letto della presenza di tracce di arsenico nell’acqua potabile in 
128 comuni di molte regioni italiane. Come si può reagire verso un 
pericolo del genere?». 

Giuseppe Assà - Milano  

In alcune zone del pianeta la concentrazione dell’arsenico nell’acqua 
supera i 300 microgrammi per litro (μg/l) con effetti letali per la 
popolazione. 
Un μg è la milionesima parte di un grammo, ma il veleno è così 
potente che se ne possono prevedere conseguenze dannose nel medio 
termine anche con concentrazioni ridottissime. Così si è espressa la 
Commissione europea in una decisione dell’ottobre del 2010 con cui 
ha negato all’Italia un’ulteriore proroga nello sforamento del valore 
massimo di 10 μg/l stabilito in una direttiva vigente dal 1998 sulla 
«qualità delle acque destinate al consumo umano». Una precedente 
direttiva europea del 1980 aveva stabilito il limite molto più alto di 
50 μg/l. Evidentemente, secondo la Commissione, sono emerse prove 
scientifi che per cui «valori di 30, 40 e 50 μg/l determinerebbero rischi 
sanitari, in particolare talune forme di cancro».  
Dalla direttiva del ’98, ad ogni deroga, si è aggiunto l’impegno di 
costose opere di bonifi ca per quei comuni dove la presenza dell’arsenico 
è dovuta alla particolare composizione del terreno, per non parlare 
dell’inquinamento diffuso. Dopo il “basta proroghe” europeo si sono 
attivate unità di crisi e risorse per milioni di euro. 
Un’associazione di consumatori, il Codacons, ha avviato una class 
action e ogni utente può sollecitare il gestore dell’acqua e la Asl tramite 
una raccomandata A/R per richiedere la “dearsenifi cazione” dell’acqua, 
indagini epidemiologiche e il rispetto dell’obbligo di informazione. 
Quanti sanno del pericolo? Ma occorre un’azione decisa per andare 
alle radici di una gestione del bene comune sempre più scarso come è 
l’acqua e che chiama in causa tanti fattori. E non esiste solo l’arsenico.    

Acqua all’arsenico

CITTADINANZA
di Carlo Cefaloni


